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1.  I criteri di fondo che guidano la sollecitudine pastorale della Chiesa
La vita della famiglia costituisce per la Chiesa un bene prezioso. E' suo compito quindi promuoverla e custodirla. In varie occasioni le comunità ecclesiali sono state sollecitate dal Magistero ad una maggiore attenzione verso questa realtà. Dal Concilio ad oggi sono state offerte indicazioni sempre più precise per affrontare i casi in cui i coniugi si trovano in difficoltà o in aperta contraddizione con l'insegnamento del Vangelo e le norme della Chiesa
. La complessità della materia non ci permette di affrontarla in termini adeguati ed esaustivi, né questo è il contesto per prendere in esame gli studi e le proposte pastorali
. Ci proponiamo di offrire solamente alcuni riferimenti essenziali, alla luce del Magistero, per capire quali sono in questo campo i criteri guida per l’azione pastorale. 

Non si tratta quindi di un approfondimento teologico o dottrinale ma di una riflessione pastorale. Le considerazioni che intendo proporvi si collocano all’interno del quadro di riferimento pastorale delineato nei documenti del magistero. La validità di tali indicazioni risulta confermata e rafforzata dalle esperienze che si stanno portando avanti nelle diverse diocesi. 

1.1.   Misericordiosi come il Padre Celeste
Desidero introdurre questa riflessione con un’espressione della liturgia. La liturgia è la fonte e il culmine (cf SC 10) della nostra esperienza di fede e al centro dell’esperienza liturgica della Chiesa c’è l’Eucarestia. Nella preghiera Eucaristica, in modo particolare nella preghiera terza, a un certo punto il sacerdote prega a nome di tutta la comunità dicendo: “Ricongiungi a Te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli ovunque dispersi”. Questa espressione riassume il sentire  della Chiesa. E’ l’appello accorato che la comunità dei credenti rivolge a Dio Padre perché tutti possano, ognuno nella sua situazione e nella condizione in cui si trova, andare verso la casa del Padre. Mi sembra importante aprire questa riflessione collocando il lavoro pastorale nell’orizzonte dell’incontro con il Padre misericordioso.

L’azione pastorale della Chiesa non può che essere contrassegnata dalla misericordia perché questo è il nucleo centrale della fede cristiana. La misericordia del Padre ci è stata rivelata da Gesù Cristo. Nell’incontro con Lui scopriamo il volto del Padre, del “Dio ricco di misericordia…”, come viene definito da San Paolo nella Lettera agli Efesini (cf 2, 4). Gesù richiama spesso la misericordia del Padre e soprattutto nel Vangelo di Matteo risuonano forti i suoi insegnamenti su questo tema: “Misericordia io voglio e non sacrificio” (Mt 9, 13; 12, 7). La dimensione della misericordia è il codice genetico del messaggio cristiano della salvezza. La misericordia è il cuore grande di Dio in cui Gesù Cristo ci ha introdotto con la sua vita e la sua opera redentrice. Alla luce di questo dono ricevuto da Gesù l’evangelista Luca ci invita ad essere “misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro celeste” (Lc 6, 36). E’ questo un compito da cui non possiamo prescindere. Non può esserci una pastorale che non sia a misura dell’amore del Padre che Cristo ci ha rivelato. 

Cercheremo quindi di capire come si applica alla pastorale delle situazioni difficili e irregolari questo atteggiamento misericordioso che non è in alcun modo riducibile a un sentimento di simpatia o di compassione. E’ qualche cosa di teologico e di evangelicamente fondato. E’ lo specifico del messaggio evangelico e quindi l’imprescindibile punto di partenza per ogni riflessione pastorale. La natura teologica della misericordia cristiana ci costringe a cambiare completamente anche il nostro atteggiamento di fronte alle copie in situazione difficile. 

Spesso noi ci poniamo in un atteggiamento di “persone regolari”, che vivono nella “normalità” e che, dall’alto di tale posizione, affrontano i problemi di chi è nella difficoltà o in una situazione irregolare. Di fronte alla misericordia di Dio e al progetto salvifico del Padre, di fronte alla perfezione del Suo amore, siamo tutti in una situazione di inadeguatezza. Ciascuno di noi vive il difficile cammino verso la santità anche se non ci troviamo in una situazione irregolare da un punto di vista formale ed esterno. Il progetto di Dio sul matrimonio e la famiglia è un progetto straordinario dentro il quale si incarna l’amore stesso della Trinità. E’ un progetto, quindi, che trova l’uomo sempre impreparato e inadeguato se non fosse per la grazia che ci è data attraverso i sacramenti. Solo attraverso i doni della grazia è possibile vivere in modo pieno un tale progetto. Siamo tutti in questo cammino di fiducioso abbandono alla misericordia del Padre, consapevoli delle difficoltà e della crescita che ciascuno è chiamato a fare.

Ho fatto questa precisazione per sottolineare l’atteggiamento con cui dobbiamo porci, da cristiani, di fronte alle situazioni difficili. Non possiamo che essere dei compagni di viaggio. Compagni cioè di chi vive la stessa tensione nella ricerca di un amore che sia il più possibile vicino al modello e al progetto che Dio ci ha dato. Lo sguardo misericordioso non nasconde la verità e le contraddizioni, anzi le evidenzia, ma nello stesso tempo si propone sempre di aiutare le persone a vivere nella pienezza della carità di Dio. 

1.2.   A misura del cuore di Cristo

L’azione pastorale della Chiesa non trae le sue ragioni da motivi sociologici. Nei messaggi veicolati dai grandi mezzi di comunicazione le problematiche del matrimonio e della famiglia vengono affrontate solo alla luce di risposte da dare ai rilevamenti di tipo sociologico, preoccupandosi solo di legittimare il proliferare di tanti modelli di convivenza familiare. Di ben altra natura è il punto di vista del credente e altri sono i suoi obiettivi. 

La nostra azione pastorale è tale proprio perché si ispira ai valori fondamentali del vangelo e da questi deve partire. C’è un testo in cui il Santo Padre spiega, con molta chiarezza, i criteri che devono guidare un’azione pastorale misericordiosa. Introducendo la quarta parte della Familiaris consortio, quella sull’azione pastorale, il Papa ci raccomanda un atteggiamento fondamentale che chiarisce che cosa significa un’azione pastorale accogliente e misericordiosa. “La sollecitudine pastorale della Chiesa non si limiterà soltanto alle famiglie cristiane più vicine, ma, allargando i propri orizzonti sulla misura del cuore di Cristo, si mostrerà ancor più viva per l’insieme delle famiglie in genere, e per quelle, in particolare, che si trovano in situazioni difficili o irregolari. Per tutte la Chiesa avrà una parola di verità, di bontà, di comprensione, di speranza, di viva partecipazione alle loro difficoltà a volte drammatiche; a tutte offrirà il suo aiuto disinteressato affinché possano avvicinarsi al modello di famiglia, che il Creatore ha voluto fin dal principio e che Cristo ha rinnovato con la sua grazia redentrice”
.

Tutte le famiglie sono oggetto della pastorale della Chiesa, ovviamente chi fa più fatica, chi incontra più problemi, ha bisogno di un’attenzione tutta particolare. Qui l’atteggiamento richiamato da Santo Padre è ben definito: “una parola di verità, di bontà, di comprensione, di speranza, di viva partecipazione alle loro difficoltà a volte drammatiche, a tutte offrirà il suo aiuto disinteressato...”. Tutto questo per realizzare un’azione pastorale a “misura del cuore di Cristo”. E’ proprio questo l’elemento discriminante per noi: la misura non è determinata solo dalla risposta alla domanda di aiuto o dalla necessità di far fronte alla sofferenza che spesso genera  angosce e disagi profondi. 

Per i credenti la comprensione del problema avviene attraverso il cuore di Cristo. Che cosa ci dice il cuore di Cristo? Ci dice che proprio per rinnovare l’amore che Dio ci ha donato e che il peccato oscura, Cristo ci ha amato in un modo unico e irripetibile facendoci dono della sua vita. La misura della misericordia di Dio noi la comprendiamo alla luce della Croce. E’ in questa luce che possiamo affrontare anche i problemi del matrimonio e della famiglia.

Un amore a misura del cuore di Cristo comporta anche la capacità di cogliere fino in fondo quali sono le implicanze del matrimonio vissuto dai cristiani nella sua valenza sacramentale. Il matrimonio per la Chiesa è un sacramento che consacra l'amore dell'uomo e della donna facendone un segno dello stesso amore di Cristo per la Chiesa. Già il Concilio Vaticano II faceva notare che “non dappertutto la dignità di questa istituzione brilla con identica chiarezza poiché è oscurata dalla poligamia, dalla piaga del divorzio, del cosiddetto libero amore e da altre deformazioni. Per di più l'amore coniugale è molto spesso profanato dall'egoismo, dall'edonismo e da usi illeciti contro la generazione. Inoltre le odierne condizioni economiche, socio psicologiche e civili portano turbamenti non lievi nella famiglia. E per ultimo in determinate parti del mondo si avvertono non senza preoccupazioni i problemi sorti dall'incremento demografico. Da tutto ciò sorgono difficoltà che angustiano le coscienze. Tuttavia il valore e la solidità dell'istituto matrimoniale e familiare prendono risalto dal fatto che le profonde mutazioni dell'odierna società, nonostante le difficoltà che con violenza ne scaturiscono, molto spesso rendono manifesta in maniere diverse la vera natura dell'istituto stesso”
. 

Da questo testo vengono gli spunti per due diverse valutazioni. L'una legata alle difficoltà che angustiano la coscienza, l'altra al fatto che le difficoltà incontrate rendono manifesta, in maniere diverse, la vera natura dell'istituto stesso. Due sono quindi le preoccupazioni della Chiesa: una relativa alla difesa e alla sempre maggiore comprensione del valore salvifico del sacramento, con le sue specifiche condizioni di unità e indissolubilità, che devono essere incessantemente riproposte ai credenti e l'altra dovuta alla cura e al sostegno di quelle coppie o persone che si trovano in difficoltà o vivono in situazioni irregolari. 

1.3.   La Chiesa interprete della misericordia divina

L’episcopato italiano interveniva una prima volta nel 1969  suggerendo sia di “usare rispetto e comprensione, soprattutto là dove è evidente la presenza di un sincero amore umano e dove si manifesta il rammarico di non potersi avvicinare ai sacramenti”, ma anche “fin dove è possibile, di consigliarli e di aiutarli a regolare la loro situazione”
. I Vescovi ritornavano sull'argomento con una breve annotazione nel documento Evangelizzazione e sacramento del matrimonio affermando che “l’aiuto non potrà restringersi ad un atteggiamento di umana comprensione e di evangelica accoglienza, ma dovrà adoperarsi per modificare le situazioni sociali carenti in una visione di giustizia e di carità”
. Questi due veloci passaggi che sfiorano solamente il problema presentano però già il duplice atteggiamento della Chiesa. 


In termini più chiari ed esaustivi esso verrà illustrato in una apposita nota della CEI pubblicata il 26 aprile 1979 su “La pastorale dei divorziati risposati e di quanti vivono in situazioni matrimoniali irregolari o difficili”, dove si chiarisce come “la Chiesa non può discostarsi dall'atteggiamento di Cristo: per questo la chiarezza e l'intransigenza nei principi e insieme la comprensione e la misericordia verso la debolezza umana in vista del pentimento sono le due note inscindibili che contraddistinguono l'opera pastorale della Chiesa”
. Lo stesso criterio, in modo ancora più esplicito e chiaro, viene espresso dal Papa nella Familiaris consortio quando affronta il tema delle difficoltà incontrate dai coniugi nel campo della morale coniugale. Egli afferma che “è la stessa ed unica Chiesa ad essere insieme Maestra e Madre. Per questo la Chiesa non cessa mai di invitare e di incoraggiare, perché le eventuali difficoltà coniugali siano risolte senza mai falsificare e compromettere la verità... Per questo, la pedagogia concreta della Chiesa deve sempre essere connessa e non mai separata dalla sua dottrina”
. 

Con questo criterio fondamentale vanno affrontati i vari casi che si possono presentare nella vita concreta delle persone e delle famiglie. In questo contesto non è possibile esporre ed approfondire la teologia e la normativa canonica circa il matrimonio e la famiglia, basta ricordare come nella dottrina della Chiesa cattolica il matrimonio giuridicamente valido è assolutamente indissolubile ed esige dai coniugi la fedeltà. Il fatto che questa visione teologica e antropologica si scontri oggi in larga parte con la cultura e la legislazione
 non ne sminuisce la validità, anzi conferma e accresce il valore del matrimonio cristiano in quanto appare sempre più una scelta umana legata ad un dono di grazia e ordinata alla santificazione di tutti i membri della famiglia.

1.4.   L’indissolubilità del vincolo matrimoniale

Per affrontare le situazioni difficili occorre quindi aver ben chiaro il valore e il significato del sacramento del matrimonio. E’ utile richiamare un passaggio della Familiaris consortio in cui è sintetizzata la dottrina sull’indissolubilità del matrimonio: “Radicata nella personale e totale donazione dei coniugi e richiesta dal bene dei figli, l’indissolubilità del matrimonio trova la sua verità ultima nel disegno che Dio ha manifestato nella sua rivelazione: egli vuole e dona l’indissolubilità matrimoniale come frutto, segno ed esigenza dell’amore assolutamente fedele che Dio ha per l’uomo e che il Signore Gesù vive verso la sua Chiesa. Cristo rinnova il primitivo disegno che il Creatore ha iscritto nel cuore dell’uomo e della donna, e nella celebrazione del sacramento del matrimonio offre un cuore nuovo: così i coniugi non solo possono superare la durezza del cuore, ma anche e soprattutto possono condividere l’amore pieno e definitivo di Cristo, nuova ed eterna alleanza fatta carne. Come il Signore Gesù è il testimone fedele, è il sì delle promesse di Dio e quindi la realizzazione suprema dell’incondizionata fedeltà con cui Dio ama il suo popolo, così i coniugi cristiani sono chiamati a partecipare realmente all’indissolubilità irrevocabile, che lega Cristo alla Chiesa sua sposa, da lui amata sino alla fine”
.

L’indissolubilità del matrimonio è radicata nella personale e totale donazione dei coniugi ed è richiesta dal bene dei figli. Trova, inoltre, la sua verità ultima nel disegno di Dio sul matrimonio e la famiglia. Dio vuole e dona l’indissolubilità matrimoniale come frutto, segno ed esigenza dell’amore assolutamente fedele che Egli ha per l’uomo e che il Signore Gesù  manifesta verso la sua Chiesa. Cristo rinnova il primitivo disegno che il Creatore ha iscritto nel suore dell’uomo e della donna e nella celebrazione del sacramento del matrimonio offre un cuore nuovo così che i coniugi non solo possono superare la durezza del cuore ma possono condividere anche l’amore pieno e definitivo di Cristo. In Lui si realizza la nuova ed eterna alleanza. Come il Signore Gesù è il testimone fedele, il “sì” delle promesse di Dio, e quindi la realizzazione suprema dell’incondizionata fedeltà con cui Dio ama il suo popolo, così i coniugi cristiani sono chiamati a partecipare realmente all’irrevocabile fedeltà che lega Cristo alla Chiesa sua sposa, da Lui amata sino alla fine. Questo è il progetto di Dio. Questo è il sogno che accompagna tutti i credenti che si accostano al progetto matrimoniale. 

1.5.   Una pastorale che sappia fare la verità nella carità
E’ vero che non tutti sono consapevoli e non tutti hanno una visione profondamente ancorata nella fede ma nella nostra azione pastorale non possiamo prescindere da questo quadro di riferimento. L’accoglienza e l’accompagnamento delle situazioni difficili e irregolari vanno sempre commisurati a questo cuore misericordioso di Dio che ci ha rivelato il suo progetto e, attraverso Gesù Cristo, ha fatto sì che ogni uomo, anche se ferito dal peccato possa riprendere questo cammino e possa realizzare il progetto di Dio.  Da questa angolatura comprendiamo anche perché il criterio che viene costantemente richiamato e formulato nei documenti della Chiesa è quello del fare “la verità nella carità” (cf Ef 4, 15) che significa saper sempre affiancare le persone guidandole alla piena comprensione del progetto di Dio. Quanto più la Chiesa è consapevole del dono ricevuto tanto più diventa capace annunciarlo e di parteciparlo nelle diverse situazioni. Ogni azione pastorale sarebbe vanificata se si perdesse di vista il valore e il significato del matrimonio sacramento e delle sue proprietà. Molti problemi, anche dal punto di vista dell’azione pastorale, nascono dalla poca chiarezza che si riscontra in tanti fedeli circa il valore e la natura teologica di questo sacramento. L’azione pastorale più incisiva deriva dalle persone che vivono nella verità questo sacramento. Esse diventano punto di riferimento per tutti coloro che sono alla ricerca e anche per coloro che vivono in situazioni difficili. La loro testimonianza è fondamentale per capire che il progetto di Dio sul matrimonio è vivibile e rende felici perché corrisponde alle attese più profonde dell’uomo. 

La testimonianza della verità, come presupposto di ogni azione pastorale, è stata riaffermata dal documento della Chiesa italiana sui divorziati risposati. E’ probabilmente il primo documento organico in materia in cui si affrontano, in modo articolato e puntuale, i problemi che poi verranno ripresi nella Familiaris consortio. “Secondo la chiara e continua testimonianza del Vangelo, Gesù ha sempre difeso e proposto, senza alcun compromesso, la verità e la perfezione morale, mostrandosi nello stesso tempo accogliente e misericordioso verso i peccatori: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa significa: Misericordia voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori» (Mt 9, 12-13)”
.

Sono parole che ci fanno capire tutto lo spessore del problema: da una parte si rende necessaria una capacità sempre più forte di proclamare e di testimoniare il vangelo del matrimonio e della famiglia, dall’altra non può mancare un’attenzione sempre più premurosa e competente di fronte alle sofferenze e ai drammi che molte persone vivono in queste situazioni. L’assimilazione di questi parametri che ci permette di agire in modo pienamente responsabile e coerente all’interno di un preciso progetto pastorale. 

1.6.   La Chiesa è sempre madre e maestra
La Chiesa è chiamata ad essere sempre, in ogni circostanza “maestra e madre”. Questa duplice dimensione dell’agire della Chiesa dobbiamo considerarla anche da un altro punto di vista e cioè nell’ottica della reciprocità di questi due atteggiamenti. Occorre tener presente che l’essere madre della Chiesa non implica solo il suo essere comprensiva e accogliente di fronte alle fatiche e alle sofferenze. Certo questo è un carattere dell’agire tipicamente materno ma l’atteggiamento materno esige anche una dinamica profondamente educativa. Per cui quando noi invochiamo la maternità della Chiesa credo che in primo luogo dobbiamo richiamare la sua capacità di avere una grande pedagogia educativa. 

Si educa aiutando le persone a tirar fuori tutto quello che hanno di buono e di positivo. Spesso nelle situazioni più difficili e più dolorose le persone sono in grado di esprimere il meglio di sé. Per questo devono essere aiutate da una presenza materna della Chiesa a riconoscere e a vivere i valori anche nelle situazioni difficili e dolorose. Se la maternità della Chiesa viene coniugata con atteggiamenti di relativismo rispetto ai valori e alla verità, di inutile semplificazione dei problemi e di rinuncia ad un’azione educativa, credo che non solo non si risolvono i problemi o comunque non si affrontano nel modo giusto ma si crea una confusione ancora più grande nelle coscienze. 

Per altro verso la Chiesa è maestra non solo perché proclama una dottrina o perché enuncia dei principi. La Chiesa è maestra perché in quanto tale si fa vicina a tutte le persone offrendo a ciascuna il messaggio evangelico, messaggio di verità e di speranza. Nell’essere maestra della Chiesa c’è ovviamente una fedeltà all’insegnamento del Vangelo e al magistero ma con una attitudine tutta particolare che è quella di comunicare in modo comprensibile. Questo non significa sminuire o semplificare la dottrina, significa acquisire i linguaggi e le forme espressive affinché le persone possano capire il messaggio di salvezza. L’annuncio della verità evangelica da parte della Chiesa viene spesso considerato come un giudizio sulle persone. Certo, sappiamo che solo Dio può valutare le coscienze ma questo non impedisce, anzi esige, che la Chiesa indichi i valori in gioco in ogni determinata situazione e offra gli imprescindibili punti di riferimento per l’elaborazione del giudizio morale. 

L’essere maestra della Chiesa non consiste nel giudicare le persone, quanto piuttosto nel far risplendere quella verità da cui dipende la possibilità di avviare un camino di redenzione, qualunque sia la situazione in cui ci si trova. Senza il riferimento alla verità non può esserci neanche una autentica. E’ utile rileggere un passaggio molto bello dell’Humanae Vitae. Il testo è riferito alla questione della procreazione responsabile ma credo che si possa applicare benissimo anche alla nostra questione: “Non sminuire in nulla la salutare dottrina di Cristo, è eminente forma di carità verso le anime. Ma ciò deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di cui il Redentore stesso ha dato l’esempio nel trattare con gli uomini. Venuto non per giudicare, ma per salvare, egli fu certo intransigente con il male, ma paziente e misericordioso verso i peccatori. Nelle loro difficoltà, i coniugi ritrovino sempre nella parola e nel cuore del sacerdote l’eco della voce e dell’amore del Redentore. Parlate poi con fiducia, diletti figli, ben convinti che lo Spirito santo di Dio, mentre assiste il magistero nel proporre la dottrina, illumina internamente i cuori dei fedeli, invitandoli a dare il loro assenso”
. Siamo tutti sotto l’influsso dello Spirito. Sia chi svolge il suo servizio pastorale di accompagnamento e di aiuto sia chi onestamente si interroga sulla sua situazione e cerca luce. Tutti agiamo non perché abbiamo risposte e soluzioni ma perché siamo certi che lo Spirito,  quando ci trova disponibili, ci aiuta ad operare nel modo migliore. 

1.7.   Favorire la vita di fede e la partecipazione ecclesiale
Un ulteriore criterio da tener presente è quello che tutti ben conosciamo e che a più riprese è stato enunciato nel magistero della Chiesa: anche chi è in una situazione irregolare resta a pieno titolo membro della Chiesa. In modo particolare questo criterio è stato esposto nella Familiaris consortio al numero 84 quando il Papa affronta la situazione dei divorziati risposati. “Insieme col sinodo - afferma il Papa -, esorto caldamente i pastori e l’intera comunità dei fedeli affinché aiutino i divorziati procurando con sollecita carità che non si considerino separati dalla Chiesa, potendo e anzi dovendo, in quanto battezzati, partecipare alla sua vita. Siano esortati ad ascoltare la parola di Dio, a frequentare il sacrificio della messa, a perseverare nella preghiera, a dare incremento alle opere di carità e alle iniziative della comunità in favore della giustizia, a educare i figli nella fede cristiana, a coltivare lo spirito e le opere di penitenza per implorare così, di giorno in giorno, la grazia di Dio. La chiesa preghi per loro, li incoraggi, si dimostri madre misericordiosa e così li sostenga nella fede e nella speranza”
.

Ogni battezzato nonostante la situazione irregolare, e quindi permanentemente in contrasto con la propria vocazione cristiana, in forza del battesimo, e quindi in forza di questo carattere fondamentale che pone il battezzato nella sequela del Signore, rimane parte viva della Chiesa. Questo fa sì che non siano tollerabili atteggiamenti discriminatori che purtroppo ancora emergono, anche in alcuni contesti ecclesiali
. Non può esserci discriminazione anzi deve esserci un’azione articolata, strutturata in modo tale che le persone in maggiore difficoltà possano sentirsi accolte e possono continuare non solo ad essere teoricamente ma anche praticamente partecipi della vita della Chiesa. 

Non mancano nei vari documenti le indicazioni in tal senso: dalla partecipazione alla liturgia all’ascolto della parola, dall’esercizio della carità all’inserimento nei gruppi, certo considerando di volta in volta le diverse situazioni. Chi è in difficoltà nella propria esperienza coniugale “merita maggiore attenzione”. Ho usato l’espressione “merita maggiore attenzione” perché lo stesso San Paolo più volte ci ricorda che la parte più sofferente e più debole del corpo è quella a cui è necessario prestare maggiore attenzione. Il Signore è venuto per chi fa più fatica, per chi è “malato” e quindi profondamente segnato anche dal peccato. E’ necessario che la Chiesa orienti in modo più deciso la propria azione pastorale verso quelle situazioni di difficoltà e di disagio soprattutto quando si tratta di battezzati e quindi di membra vive del proprio corpo. 

Dobbiamo prendere atto che le maggiori difficoltà che incontra oggi la Chiesa, anche in Italia, nonostante la sua vivacità e la ricchezza della sua variegata presenza, sono certamente da ricondursi allo sgretolarsi del tessuto familiare; un tessuto che è basato anche su una forte tradizione religiosa e quindi di famiglie che non solo hanno ricevuto il battesimo e il sacramento del matrimonio ma che spesso hanno un contatto forte e costante con la comunità cristiana. Le difficoltà della famiglia diventano automaticamente difficoltà di tutta la Chiesa. Questo è, alla fine, il vero cambiamento. Non è solo un problema della pastorale familiare o  perlomeno non lo è più. Non è un problema di pochi addetti ai lavori. La crisi della famiglia è un problema di tutto il tessuto ecclesiale perché la famiglia è cellula fondamentale della Chiesa e della società. Nel momento in cui la “cellula famiglia” è aggredita da tutta una serie di problemi e di difficoltà, è tutta la Chiesa che ne risente e ne viene penalizzata nella sua vita e nella sua missione.

1.8.  L’ammissione ai sacramenti: esigenze teologiche e percorsi pastorali
Le situazioni di difficoltà meritano un’azione pastorale non sporadica e occasionale, lasciata a gruppi, magari di buona volontà e generosi ma troppo isolati per essere incisivi. Il primo compito della Chiesa in questo campo è proprio quello  di creare una nuova sensibilità che porti anche ad un cambiamento di mentalità. E’ necessaria un’attenzione da parte di tutta la comunità che non si riduca al problema dell’ammissione ai sacramenti.  Nel dibattito che in modo ricorrente viene sollevato dai media il problema sembra essere solo quello dell’ammissione ai sacramenti per chi è in situazioni difficili o irregolari. Sembra che tutto il problema del vivere il vangelo del matrimonio e della famiglia o del partecipare alla vita della Chiesa per chi è in queste situazioni si riduca all’ammissione ai sacramenti.

 La prassi pastorale circa l’ammissione ai sacramenti non deriva da una questione semplicemente disciplinare ma nasce da precise esigenze teologiche. L’accesso ai sacramenti non è una concessione della Chiesa, ma una conseguenza della situazione spirituale delle persone. La vita condotta permanentemente in difformità dal vangelo e dall’insegnamento della Chiesa, senza alcuna intenzione di modificare la situazione, pone le persone nella condizione di non poter accedere ai sacramenti. E’ importante far capire quanto rilevante sia per un battezzato il valore sacramentale del matrimonio e il suo rapporto con il progetto salvifico di Dio, per cui dove c’è una situazione in cui la propria vita è, permanentemente e in modo oggettivo, in contraddizione con i valori sacramentali del matrimonio, si verifica una impossibilità di accesso ai sacramenti che non nasce da un’esclusione da parte della Chiesa ma dalla stessa situazione delle persone. 

Molti credenti soffrono per l’impossibilità di accedere ai sacramenti. Questa sofferenza pone ancora più in risalto il valore del matrimonio e il suo innesto con il cuore dell’esperienza della fede che ha nel sacramento dell’Eucarestia il suo culmine. Soprattutto nel caso del divorzio, seguito da nuove nozze civili, si evidenzia la sostanziale e permanente contraddizione rispetto al solenne impegno di vivere una fedeltà incondizionata. E’ questo l’aspetto teologico che sfugge alla pubblicistica; è il tema che molti operatori dei media e alcuni gruppi di fedeli non vogliono e non sono in grado di capire. Del resto questo è lo specifico evangelico che si pone come segno di contraddizione e che sfugge alla logica di questo mondo. La sapienza di Dio non è la sapienza degli uomini e quindi è qui che la testimonianza cristiana deve essere più forte e più radicale, come dice il Papa, a sostegno soprattutto di quelle persone che consapevoli della chiamata che hanno ricevuto accettano di vivere la separazione senza risposarsi o di astenersi dagli atti propri del matrimonio in una eventuale situazione di seconde nozze da cui non si è in grado di recedere. 

La possibilità di accedere ai sacramenti per chi ha contratto seconde nozze civili, e non può recedere da esse, ma rinuncia agli atti propri de matrimonio, rivela tutta l’attenzione della Chiesa per aiutare le persone a discernere le situazioni. Una grande sapienza guida il progetto di Dio e l’azione della Chiesa. Non dobbiamo stupirci se non tutti riescono a comprenderla. La stessa comunicazione sociale di massa spesso non aiuta. La comunicazione semplifica e banalizza, per questo sulla vicenda dei divorziati risposati si registra tanta confusione. Purtroppo una comunicazione distorta influenza e condiziona le persone. Molti servizi giornalistici, curati anche da testate cattoliche, rischiano di disorientare fedeli creando confusione e generando disagio. In molti casi sono disorientati anche gli stessi operatori pastorali e non pochi sacerdoti seguono più l’uno o l’altro teologo che dice la sua su questo tema piuttosto che il magistero della Chiesa. Anche su questo punto è necessario procedere con maggiore unità, sintonia e chiarezza per parlare un linguaggio comune e condiviso. 

Quello della comunicazione è un aspetto non secondario della stessa azione pastorale. E’ anche una questione di rispetto nei confronti di tanti che vivono situazioni così difficili e dolorose. Sono bombardati da tanti messaggi diversi, da ipotesi di soluzioni dei loro problemi che non rendono ragione alla verità e alla carità. Dobbiamo muoverci con estrema chiarezza e trasparenza dentro un mondo che spesso non coglie, o meglio non vuole cogliere, la posizione teologica e pastorale della Chiesa.

2. In ogni situazione una specifica risposta accogliente e misericordiosa
I criteri generali ora esposti vanno applicati alle diverse situazioni di difficoltà e irregolarità. C’è un quadro di riferimento abbastanza preciso già delineato nel documento dei vescovi italiani nel 1979, sviluppato dalla Familiaris consortio (1981)
, ripreso e ampliato dal punto di vista pastorale nel Direttorio i pastorale familiare (1993)
. 

· Le varie forme di unioni libere, senza alcun vincolo istituzionale, né civile, né religioso, sono estranee al valore sacramentale del matrimonio cristiano e snaturano anche il valore stesso dell'amore reciproco tra l'uomo e la donna. Questo fenomeno che si manifesta con modalità e intensità diverse, come vedremo anche in seguito, pone numerosi e complessi problemi alla società e alla Chiesa. I molteplici risvolti di carattere culturale, sociale, economico, richiedono quindi da parte delle comunità e dei pastori una particolare attenzione. “Sarà cura dei pastori e della comunità ecclesiale conoscere tali situazioni e le loro cause concrete, caso per caso; avvicinare i conviventi con discrezione e rispetto; adoperarsi con una azione di paziente illuminazione, di caritatevole correzione, di testimonianza familiare cristiana, che possa spianare loro la strada verso la regolarizzazione della situazione. Soprattutto, però, sia fatta opera di prevenzione, coltivando il senso della fedeltà in tutta l'educazione morale e religiosa dei giovani, istruendoli circa le condizioni e le strutture che favoriscono tale fedeltà, senza la quale non si da vera libertà, aiutandoli a maturare spiritualmente, facendo loro comprendere la ricca realtà umana e soprannaturale del matrimonio-sacramento”
.

· Nella F.C. si parla anche del matrimonio per esperimento in cui il legame è subordinato alla riuscita ed è limitato nel tempo. Tale scelta è inaccettabile per i cristiani la cui unione è sempre, in quanto battezzati, simbolo reale dell'unione tra Cristo e la Chiesa, e quindi indissolubile. D'altra parte la stessa unione sessuale, senza essere iscritta nel dono stabile e totale della persona, non può attuare quell'unione e quella grazia che sono frutto del sacramento
.

· Per i cattolici uniti col solo matrimonio civile si pone il problema di una formazione e maturazione della fede per riprendere il cammino cristiano e dare una dimensione sacramentale a quella che in qualche modo è già un'assunzione pubblica di responsabilità anche se per motivi ideologici o pratici, non è ancora espressa nella forma religiosa. Anche in questo caso “pur trattandole con grande carità, e interessandole alla vita delle rispettive comunità, i pastori della Chiesa non potranno purtroppo ammetterle ai sacramenti”
. Il matrimonio civile non può essere mai considerato un primo passo verso il matrimonio religioso. La Chiesa non può consigliare ad una coppia di battezzati il matrimonio civile in attesa che maturino una scelta religiosa più consapevole. Un tale consiglio incorrere in un duplice e pericoloso errore: da una parte si dimentica che per i battezzati non c’è distinzione tra attuazione del patto nuziale e sacramento, dall’altra si inviterebbero i due ad attuare una forma di vita che dal punto di vista religioso non è dissimile dal concubinato, al punto che non possono essere ammessi ai sacramenti. Un ulteriore pericolo, che sfugge anche alle considerazioni più attente, deriva dal fatto che in questo modo rischiamo di gettare un’ombra sul valore del matrimonio civile facendolo apparire come un legame di livello inferiore. Non possiamo avvallare un atteggiamento di svalutazione del matrimonio civile, già ampiamente diffuso nella coscienza di tanti sposi e di tante coppie che chiedono il matrimonio civile quasi come una formalità.

· Va affrontata con attenzione e discernimento la situazione di chi in attesa di divorzio chiede di celebrare il matrimonio solo religioso con una persona canonicamente libera.  Il caso è trattato sotto i diversi risvolti pastorali e giuridici nella nota della Cei e per gli aspetti giuridici nel recente Decreto Generale sul Matrimonio Canonico
. 

· Per i separati o i divorziati non sposati
, che si sono venuti a trovare in questo stato per problemi oggettivi e insuperabili e comunque non per loro causa, non si pone alcun problema di ammissione ai sacramenti. Resta forte la domanda di solidarietà e di sostegno che la comunità è in dovere di offrire loro. L'accettazione della solitudine e la scelta della fedeltà, anche di fronte all'abbandono, “assume un particolare valore di testimonianza di fronte al mondo e alla Chiesa”
.

· La situazione dei divorziati risposati
 presenta i maggiori problemi legati alla diversità dei casi e alla sensibilità delle persone. Spesso i divorziati risposati si allontanano dalla pratica religiosa, divenendo indifferenti o ritenendosi erroneamente esclusi dalla vita della Chiesa. Altre volte pur coscienti che la loro situazione è in contrasto con il Vangelo desiderano comunque partecipare alla vita della Chiesa. Di fronte ai divorziati risposati occorre quindi una prima opera di discernimento che permetta alla Chiesa di assisterli e mettere a disposizione di chi lo desidera i suoi mezzi di salvezza. Questo significa far sì che essi coltivino la preghiera personale, partecipino alla santa Messa, si impegnino nel servizio agli altri ed educhino cristianamente i figli. I sacerdoti e la comunità cristiana sono invitati ad avvicinarli ed essere solidali con loro anche per “avviare quel dialogo che potrebbe illuminarli circa la posizione della Chiesa verso di loro, senza ingannarli sulla verità della loro situazione ma insieme testimoniando una sincera carità fraterna”
.

La loro condizione gravemente contrastante con le indicazioni del Vangelo comporta però che essi restino esclusi sia dal sacramento della Penitenza finché non siano “pentiti di aver violato il segno dell'alleanza e della fedeltà a Cristo” e “disposti ad una forma di vita non più in contraddizione con l'indissolubilità del matrimonio”, sia dalla comunione eucaristica in quanto “contraddicono oggettivamente a quell'unione di amore tra Cristo e la Chiesa, significata e attuata dall'Eucaristia”
 e di cui il matrimonio è simbolo privilegiato. Inoltre un'ammissione alla pienezza della comunione creerebbe confusione circa la dottrina della Chiesa sulla indissolubilità del matrimonio. I sacerdoti in modo particolare sono invitati a rispettare questa disciplina
, a non avvallare con nessuna forma di benedizione il matrimonio civile
 e ad “esaminare con cura se il primo matrimonio sia invalido”
. 

Le persone divorziate e risposate che per motivi gravi non possono più separarsi possono essere riammesse ai sacramenti della Riconciliazione e dell'Eucaristia qualora decidano di astenersi dagli atti coniugali. I Vescovi italiani ricordano poi che “i divorziati risposati non possono svolgere nella comunità ecclesiale quei servizi che esigono una pienezza di testimonianza cristiana, come sono i servizi liturgici e in particolare quello di lettore, il ministero di catechista, l'ufficio di padrino per i sacramenti”
.  Pur non giudicando la coscienza della persona, la Chiesa non può astenersi dal testimoniare la verità di Cristo e in questo non si dimostra meno materna, anzi in questo modo garantisce giustizia a chi è stato ingiustamente abbandonato, assume una precisa linea pedagogica e si adopera con tutti i mezzi perché comunque essi ottengano da Dio la grazia della conversione e della salvezza.

· Non ultimo inoltre è il problema dei figli che il più delle volte viene del tutto ignorato. La comunità cristiana deve essere anche attenta che nella famiglia, soprattutto quando ci si trova di fronte a difficoltà, siano tutelati i diritti sia dei coniugi come dei figli. Questo tema richiederebbe un ampio approfondimento, per ora si rimandano alle indicazioni già date nella nota pastorale del 1979 e nel Direttorio di Pastorale Familiare
.


3. Un’azione pastorale capace di affrontare le sfide culturali
Più che soffermarmi sulle singole situazioni per offrire i criteri i discernimento, già ampiamente illustrati nei documenti, vorrei approfondire il quadro culturale e pastorale che fa da sfondo a queste problematiche. La pastorale della Chiesa infatti non può prescindere dal contesto culturale in cui si trova e nello stesso tempo deve farsi portatrice di cultura. 

Quello delle coppie di fatto, per esempio, prima ancora di essere un dato quantitativo dal punto di vista sociologico, è l’indice di un processo culturale di ben più ampie proporzioni. E’ vero che in Italia non è rilevante il numero delle coppie di fatto, almeno da un punto di vista statistico (si stima che non arrivino a 300.000), ma collegati a questo movimento per il riconoscimento giuridico delle coppie d fatto ci sono due fenomeni che ci mettono in guardia. Uno è relativo al fatto che molti si sposano con un atteggiamento più da conviventi che non da persone che hanno maturato la scelta del matrimonio. Si sceglie ancora il matrimonio ma con l’atteggiamento di chi fa un’esperienza da sottoporre a verifica. Questo approccio è ormai prevalente rispetto all’atteggiamento di chi fa una scelta ponderata e consapevole. Questo fenomeno sociale e culturale in rapida espansione dal punto di vista pastorale non può lasciarci indifferenti.

Il secondo elemento di riflessione emerge da quanto già successo in diversi paesi europei e da quanto sta accadendo in Italia. Mi riferisco alla richiesta avanzata da gruppi e da partiti politici per introdurre una legislazione sulle coppie di fatto e sulle convivenze omosessuali. Assistiamo ad una crescente pressione esercitata da alcuni gruppi che muovono da un’idea di libertà individualista e antisociale secondo la quale non può esistere alcun vincolo stabile e duraturo. E’ un concetto di libertà che svaluta totalmente il senso dell’impegno e della responsabilità che caratterizza l’istituto del matrimonio.

Per capire meglio la problematica è utile riprendere un intervento del Santo Padre. È il discorso che il Papa ha fatto alla XIV Assemblea plenaria del Pontificio consiglio per la famiglia nel giugno 1999. È un testo quasi totalmente dedicato alla questione di questi modelli nuovi che sembrano emergere. C’è un’analisi della mentalità, delle radici culturali e quindi del perché le coppie di fatto sono, da un punto di vista antropologico e da un punto di vista anche civile, difficili da legittimare. Il loro riconoscimento non può essere pensato come un progresso dal punto di vista dello sviluppo della società.
“Da qualche tempo si stanno reiterando gli attacchi contro l'istituzione familiare. Si tratta di attentati tanto più pericolosi ed insidiosi in quanto disconoscono il valore insostituibile della famiglia fondata sul matrimonio. Si giunge a proporre false alternative ad essa e se ne sollecita il riconoscimento legislativo. Ma quando le leggi, che dovrebbero essere al servizio della famiglia, bene fondamentale per la società, si rivolgono contro di essa, acquistano una allarmante capacità distruttiva.

Così in alcuni Paesi si vogliono imporre alla società le cosiddette unioni di fatto, rafforzate da una serie di effetti legali che erodono il senso stesso dell'istituzione familiare. Le unioni di fatto sono caratterizzate dalla precarietà e dall'assenza di un impegno irreversibile, che generi diritti e doveri e rispetti la dignità dell'uomo e della donna. Si vuole dare, invece, valore giuridico ad una volontà lontana da ogni forma di vincolo definitivo. Con tali premesse, come si può sperare in una procreazione veramente responsabile, che non si limiti a dare la vita, ma comprenda anche quella formazione ed educazione che solo la famiglia può garantire in tutte le sue dimensioni? 

Quando la Chiesa espone la verità sul matrimonio e la famiglia non lo fa solo in base ai dati della Rivelazione, ma anche tenendo conto dei postulati del diritto naturale, che stanno a fondamento del vero bene della società stessa e dei suoi membri. Infatti, non è insignificante per i bambini nascere ed essere educati in un focolare costituito da genitori uniti in un'alleanza fedele.

E' ben possibile immaginare altre forme di relazione e di convivenza tra i sessi, ma nessuna di esse costituisce, nonostante il contrario parere di alcuni, un'autentica alternativa giuridica al matrimonio, quanto piuttosto un suo depotenziamento. Nelle cosiddette unioni di fatto si registra una più o meno grave carenza di impegno reciproco, un paradossale desiderio di mantenere intatta l'autonomia della propria volontà all'interno di un rapporto che pur dovrebbe essere relazionale. Ciò che nelle convivenze non matrimoniali manca è, insomma, l'apertura fiduciosa a un futuro da vivere insieme, che spetta all'amore attivare e fondare e che è specifico compito del diritto garantire. Manca, in altre parole, proprio il diritto, non nella sua dimensione estrinseca di mero insieme di norme, ma nella sua più autentica dimensione antropologica di garanzia della coesistenza umana e della sua dignità.

Inoltre, quando le unioni di fatto rivendicano il diritto all'adozione, mostrano chiaramente di ignorare il bene superiore del bambino e le condizioni minime a lui dovute per un'adeguata formazione. Le unioni di fatto tra omosessuali, poi, costituiscono una deplorevole distorsione di ciò che dovrebbe essere la comunione di amore e di vita tra un uomo e una donna, in una reciproca donazione aperta alla vita”
. 

Dietro la richiesta di riconoscimento legale di alcune situazioni particolari c’è un chiaro attacco all’istituto del matrimonio e ad una antropologia che considera l’essere uomo e l’essere donna elemento fondante dell’esperienza umana. E’ un attacco alla visione dell’uomo, mascherato dalla presunta difesa delle libertà individuali ed è paradossale che proprio un percorso che postula il riconoscimento delle libertà individuali finisca poi per chiedere una legittimazione giuridica entrando così, tra l’altro, in profonda contraddizione con i suoi presupposti.

Una attenta analisi della domanda di riconoscimento delle coppie di fatto manifesta la contraddittorietà interna della stessa richiesta. E’ paradossale infatti che chi vuole essere libero di vivere la relazione affettiva, senza alcun riferimento né giuridico né sociale, pretenda poi che lo stato legittimi la sue scelte a prescindere dal tipo di legame, dalla natura e dalle finalità del vincolo stesso. Non ci troviamo di fronte ad un problema di ordine morale, ma di fronte ad una questione culturale decisiva per il futuro della società: da una società basata sulla famiglia ad una società sempre più a misura di individui. Nessuno impedisce a una coppia di convivere, ma questo stato di fatto non fonda diritti civili né si vedono quali possano essere i criteri che regolano le responsabilità sia reciproche che di fronte allo stato. 

E’ il matrimonio che determina la valenza istituzionale del rapporto di coppia e di questo rapporto di fronte alla società. Da una parte si rifiuta questa valenza istituzionale del rapporto per poi chiedere una legittimazione della propria vita affettiva privata. Come cattolici, ma anche come cittadini, dobbiamo denunciare l’ambiguità e la pericolosità di questa posizione. Occorre chiarire dove finisce la libertà individuale e dove inizia una responsabilità giuridicamente e socialmente fondata che giustamente lo stato deve riconoscere e tutelare. 

Dobbiamo pensare in grande, cioè dobbiamo pensare a strategie che siano in grado di creare mentalità e di incidere sugli stili di vita. Dobbiamo promuovere iniziative che facciano emergere tutti i rischi e le contraddizioni che sono connesse alla disgregazione della famiglia. La Familiaris consortio sottolinea un aspetto che io mi permetto di richiamare perché riguarda l’orizzonte pastorale nel quale dobbiamo muoverci. “Il popolo di Dio si adoperi anche presso le pubbliche autorità affinché, resistendo a queste tendenze disgregatrici della stessa società e dannose per la dignità, sicurezza e benessere dei singoli cittadini, si adoperino perché l’opinione pubblica non sia indotta a sottovalutare l’importanza istituzionale del matrimonio e della famiglia. E poiché in molte regioni, per l’estrema povertà derivante da strutture socio-economiche ingiuste o inadeguate, i giovani non sono in condizione di sposarsi come si conviene, la società e le pubbliche autorità favoriscano il matrimonio legittimo mediante una serie di interventi sociali e politici, garantendo il salario familiare, emanando disposizioni per un’abitazione adatta alla vita familiare, creando adeguate possibilità di lavoro e di vita”
.

È un tipo di azione, quella indicata da Giovanni Paolo II, che potrebbe apparire estranea alle competenze pastorali ma il matrimonio ci proietta dentro il grande sistema sociale e un’azione pastorale pensata a prescindere dalle grandi questioni sociali e culturali del nostro paese è inesorabilmente destinata a fallire. So di fare un’affermazione molto forte ma sono convinto che un’azione pastorale che si fermasse al dato religioso o ancor peggio alla sola questione dell’ammissione ai sacramenti sarebbe un’azione pastorale miope, incapace di considerare lo spessore e la rilevanza dei problemi e quindi destinata a fallire. 

In questa ottica è necessario un raccordo sempre più forte con il Forum delle associazioni familiari e con tutti quei soggetti che operano a livello di analisi e ricerca, ma anche a livello di pressione sociale e politica. C’è, purtroppo anche tra i cattolici una grande confusione su quello che è il rispetto delle libertà individuali e quello che è il valore imprescindibile dell’essere uomo e donna e della struttura fondamentale della società che è basata sulla famiglia. Assistiamo su questo punto ad un capovolgimento culturale che vede i cristiani confusi e disorientati, incapaci di promuovere un’azione culturale condivisa ed efficace. 

Ritornando al versante pastorale, se è vero appunto che i numeri non determinano ancora un problema di grande rilevanza, l’atteggiamento culturale invece e la pressione che si registra su questo fronte, soprattutto attraverso i media, interpella la Chiesa. Non mancano situazioni di persone che di fatto convivono e solo successivamente si sposano, chiedendo poi anche il rito religioso. Ci troviamo di fronte a battezzati che scelgono la via della convivenza ritenendola compatibile con i valori cristiani. Di fronte a queste situazioni sempre più ricorrenti è necessario sviluppare una attenta azione pastorale che impone soprattutto un ripensamento della preparazione al matrimonio e ancor di più dell’accompagnamento dei giovani. “Sarà cura dei pastori e della comunità ecclesiale conoscere tali situazioni e le loro cause concrete, caso per caso; avvicinare i conviventi con discrezione e rispetto; adoperarsi con una azione di paziente illuminazione, di caritatevole correzione, di testimonianza familiare cristiana, che possa spianare loro la strada verso la regolarizzazione della situazione. Soprattutto, però, sia fatta opera di prevenzione, coltivando il senso della fedeltà in tutta l’educazione morale e religiosa dei giovani, istruendoli circa le condizioni e le strutture che favoriscono tale fedeltà, senza la quale non si dà vera libertà, aiutandoli a maturare spiritualmente, facendo loro comprendere la ricca realtà umana e soprannaturale del matrimonio-sacramento”
. Il problema assume contorni più ampi e necessita di un approccio culturale e pastorale di tipo interdisciplinare. 

Ho sottolineato infatti che si tratta di una questione legata alla visione antropologica, quindi non è più un problema che riguarda solo il matrimonio. Le difficoltà emergono in modo evidente nel contesto del matrimonio ma è un problema che ha radici culturali molto più profonde. Come comunità cristiana dobbiamo interrogarci,  dobbiamo riflettere su come possiamo agire all’interno di questa cultura. Questa problematica si colloca all’interno delle motivazioni e delle finalità che hanno spinto la Chiesa in Italia ad avviare il progetto culturale orientato in senso cristiano. 

E’ un progetto esattamente pensato per far fronte a tendenze culturali, che pur presentando alcuni valori positivi e condivisibili, nell’insieme, stanno inducendo nella mentalità, e quindi poi nell’agire concreto delle persone, visioni distorte e disgreganti. Dal punto di vista antropologico il progetto culturale vuole promuovere un’azione di ampio respiro perché il vangelo e quindi la visione dell’uomo creato e redento da Dio, possa rimanere patrimonio della nostra società. Azione pastorale e progettualità culturale dovranno muoversi sempre più in sintonia se si intende dare risposte concrete, e per quanto possibile risolutive, alle situazioni matrimoniali difficili e irregolari.
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